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POL:Camera 2019-03-12 13:06

Camera: audizione ex province Sicilia, risolvere vulnus 

Enti sono commissariati dal 2015 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 12 MAR - "Lo stallo istituzionale che ha visto le ex 
Province della Sicilia gestite da Commissari regionali dal 2014 ad 
oggi non ha fatto che complicare la situazione finanziaria degli 
enti, che hanno subito i tagli, ma non hanno avviato il riordino né 
delle funzioni né del personale. È indubbio che il succedersi di 
oltre 80 Commissari abbia lasciato i Liberi consorzi senza 
l'autorevolezza necessaria anche per gestire l'emergenza 
finanziaria". Lo ha detto il Vice Presidente di Unione province 
italiane (Upi), Carlo Riva Vercellotti, intervenendo oggi alla 
Commissione Bilancio della Camera dei Deputati sul disegno di legge 
sull'emergenza finanziaria delle Ex Province della Sicilia. "Dal 
punto di vista finanziario - ha detto Vercellotti - i problemi 
maggiori sono gli equilibri per la spesa corrente, tanto che in 
diversi enti gli stipendi del personale sono erogati con pesanti 
ritardi e difficoltà: su questo è necessario un impegno da parte di 
Regione e Governo ad individuare possibili soluzioni e reperire 
risorse ad hoc. Ma - ha concluso il Vice Presidente - se non si 
affronta con determinazione il processo di riordino degli enti con 
la garanzia della copertura delle funzioni fondamentali attraverso i 
tributi propri, e quella delle funzioni non fondamentali da parte 
della Regione, e il ritorno all'elezione degli organi, si rischia 

l'ennesimo provvedimento tampone". (ANSA). 

> VN/

> S45 QBKS
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POLITICA 13/3/2019

Il dossier
Le cifre della decurtazione

Vitalizi, ecco i maxi-tagli chi paga la “ stretta”
grillina
Da Emanuele Macaluso a D’Acquisto: le riduzioni in alcuni casi fanno scendere gli assegni sotto i
cinquecento euro

Ecco i tagli della discordia. Quelli che l’Ars dovrebbe fare per applicare una legge nazionale e contro i quali si è scagliato il

presidente Gianfranco Micciché: «Se l’aula vuole ridurre i vitalizi, mi deve prima sfiduciare». In attesa di capire come finirà la

singolar tenzone (che potrebbe avere effetti anche sulle casse della Regione, perché alla mancata sforbiciata corrisponderà una

riduzione dei trasferimenti statali), vi diamo conto, in anteprima, di come diminuirebbero le pensioni degli ex deputati dal

primo aprile in poi.

Sono 187 i vitalizi “diretti”, cioé erogati tuttora a chi ha militato a Sala d’Ercole e non agli eredi. Le cifre, almeno quelle lorde,

sono elevate, in linea con quelle (già tagliate) del parlamento nazionale. L’assegno più cospicuo, al momento, lo riceve

l’ottantunenne ex assessore regionale dc Luciano Ordile: 9.636 euro, che scenderebbero da un mese all’altro a 5.333. In tasca

ad Ordile rimarrebbe una cifra ragguardevole. Decisamente peggio va invece all’ex presidente della Regione Mario

D’Acquisto, 87 anni: il provvedimento caro ai grillini ridurrebbe la sua pensione da 9.077 a 1.361 euro. Un taglio da quasi 8

mila euro. Sono i più anziani a pagare maggiormente dazio: Emanuele Macaluso, 94 anni, storico dirigente del partito

comunista e della Cgil, ex direttore dell’Unità, con il colpo di scure di M5S vedrebbe il suo vitalizio crollare: da 6 mila 100 a

834 euro mensili. Poiché la legge prevede una clausola di salvaguardia per salvare chi, per effetto dei tagli scende sotto la

soglia di povertà, a Macaluso sarebbero comunque destinati alla fine 1.338 euro. Sono sempre cifre lorde. E, nel caso di

Macaluso, va detto che l’esponente politico nisseno percepisce un vitalizio (ma anch’esso ridotto) pure dal Senato. Salvatore

Corallo, 90 anni, fece il presidente della Regione nel 1961, dopo il milazzismo: a lui toccherebbe un altro ridimensionamento

economico da primato, da 8.704 euro al mese a 367 euro, cifra quest’ultima che salirebbe a 1.338 solo grazie alla clausola di

salvaguardia. Altre figure note della sinistra siciliana sono colpite dai tagli. Come la fotografa Letizia Battaglia, 83 anni, che

negli anni ’90 sedette all’Ars sui banchi della Rete e che vede il suo vitalizio scendere da 3.100 a 921 euro.

Un altro ex comunista come Vito Giacalone, che fu deputato negli anni ’60, subisce un taglio di 4 mila 600 euro, scende a quota

378 euro e, grazie alla clausola di salvaguardia, dovrebbe ricevere l’assegno minimo da circa milletrecento euro. L’ex socialista

Gaetano Carlo Giuliano, 89 anni, fu presidente della Regione facente funzioni dopo l’omicidio di Piersanti Mattarella, nel

1980. Si badi, il colpo di scure sui vitalizi penalizza anche politici in piena attività o magari in semplice stand-by: da Leoluca

Orlando (da 3.108 a 1.370 euro al mese) a Fabio Granata (da 6.838 a 3.790). Da Dore Misuraca, che da quando non è più alla

Camera percepisce dall’Ars una pensione da 6.838 euro (destinata a scendere a 3.673) al sindaco di Corleone Nicolò Nicolosi

(da 6.838 a 3.252).

Il provvedimento all’orizzonte di Palazzo dei Normanni, insomma, si può leggere in due modi. È l’abolizione di un odioso

privilegio, come ripetono anche in Sicilia i 5 Stelle, o un salasso per le vecchie glorie, determinato come afferma Micciché,

«dall’odio grillino verso chi ha fatto politica servendo con onore le istituzioni»?
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Il dubbio è lecito, e rimane anche dopo la lettura di chi viene penalizzato nell’elenco dei titolari di vitalizi “indiretti”: parenti di

deputati che non ci sono più. È o non è eticamente discutibile che in Sicilia prenda un vitalizio da quasi 2 mila 500 euro la figlia

di Natale Cacciola, che fece il deputato per il partito monarchico nel ’47? È giusto o no ridurre un vitalizio da oltre 9 mila euro

per la moglie dell’ex presidente della Regione Vincenzino Leanza, la quale peraltro può contare pure su uno stipendio da

dirigente medico?

Ma, d’altro canto, quanto imbarazzo suscita nei 5 Stelle la paternità di un atto che taglia la “pensione” anche a Irma Chiazzese,

vedova di Piersanti Mattarella?

Quesiti che animano il dibattito, mentre per i vitalizi si avvicina l’ora delle decisioni.

– e.la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli ex deputati

Dal basso verso l’alto Mario D’Acquisto (da 9077 a 1361 euro) Letizia Battaglia (da 3100 a 921 euro) e Emanuele Macaluso

(da 6100 a 834 euro mensili in caso di approvazione)
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ATTUALITA 13/3/2019

Sanità

Proroga scaduta diecimila famiglie senza vaccini
rischiano la multa
giusi spica

Maglia nera a Catania con 5 mila adolescenti non in regola. A Palermo in 700 hanno rifiutato il richiamo dell’Asp per motivi ideologici

Scatta la stretta sui vaccini a scuola e diecimila famiglie siciliane rischiano multe fino a 500 euro. Ieri è scaduta l’ultima proroga per

presentare i certificati di vaccinazione, come previsto dal decreto Lorenzin, e l’assessorato regionale alla Salute ha già pronta una lista

di “ irregolari” che frequentano la scuola dell’obbligo. Il record è a Catania, dove si stima che siano quasi 5 mila gli adolescenti non in

regola con i dieci vaccini obbligatori. Seguono Messina, Palermo e Siracusa. «Se non ci saranno nuove proroghe da parte del governo

nazionale, in primavera partiranno le prime notifiche», spiegano dall’assessorato.

La stangata in arrivo

Mentre le segreterie degli istituti scolastici sono impegnate a trasmettere alle aziende sanitarie la lista di chi non ha fornito il certificato

entro la scadenza del 10 marzo, la Regione ha già pronto un primo elenco di “ irregolari” che frequentano le scuole elementari, medie e

superiori. Per loro la sanzione arriva fino a 500 euro, mentre gli alunni della scuola materna e dell’infanzia non in regola non possono

già ora essere ammessi in classe. A rischiare di più sono le famiglie catanesi: secondo i dati dell’assessorato aggiornati a dicembre, solo

il 52 per cento degli oltre diecimila adolescenti di 16 anni è vaccinato contro difterite, tetano e pertosse. Sono aumentate invece le

vaccinazioni contro morbillo, parotite, rosolia e varicella: dopo l’epidemia che lo scorso anno ha colpito Catania, le coperture negli

adolescenti sono salite fino al 99 per cento ( la soglia di sicurezza è 95). Anche Messina arranca: solo un adolescente su due è vaccinato

contro difterite, tetano e pertosse e il 91 per cento contro morbillo, parotite, rosolia e varicella. Molto indietro anche Palermo: qui solo il

47,7 per cento degli adolescenti è vaccinato contro tetanno, difterite e pertosse, mentre il 90,4 perc cento è coperto contro il morbillo.

Pochi vaccini tra i più piccoli Eppure la Sicilia negli ultimi sei mesi del 2018 ha fatto passi da gigante, anche per effetto del decreto

Lorenzin che ha reso obbligatori i vaccini per l’iscrizione a scuola. Per la prima volta è stata raggiunta la soglia del 95 per cento di

coperture nei bambini nati nel 2015 e nel 2014, fino all’anno scorso i meno vaccinati. Ancora lontani dalla soglia di sicurezza, invece, i

bambini fino a 36 mesi: « Il motivo – spiegano dall’assessorato – è che qui i bambini cominciano ad andare a scuola più tardi rispetto ad

altre regioni e quindi l’effetto traino della legge Lorenzin è stato inferiore».

Palermo capitale dei no-vax

Secondo i dati dell’assessorato, sono 3.752 i bambini nati nel 2016 non ancora vaccinati. Nella maggior parte dei casi ( 1.745) le Asp

hanno provato a contattare le famiglie, che però non si sono presentate all’appuntamento al centro vaccinale. Ma c’è anche una quota

massiccia di famiglie, 820 nel solo 2018, che ha rifiutato in via definitiva il vaccino dopo aver avuto due richiami da parte dell’Asp: il

record a Palermo con 700 rifiuti definitivi. «Solo questa categoria – spiegano da piazza Ottavio Ziino – può essere definita dei no- vax,

perché rifiuta il vaccino per motivi ideologici » . Secondo gli epidemiologi, i bambini non immuni non solo rischiano di ammalarsi, ma

sono un pericolo per quei bambini che per problemi di salute non possono vaccinarsi e per questo sono più esposti a complicanze in

caso di malattia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA La Regione ha un elenco degli alunni senza certificato Sanzioni fino a 500 euro
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POLITICA 13/3/2019

Lo scontro sull’Alta velocità

Chiamparino vuole votare sulla Tav Conte dice no
e Salvini si accoda
Il presidente del Piemonte chiede una consultazione regionale da accorpare alle europee del 26
maggio: " Non sarebbe un referendum". Il leader leghista: " Magari, ma non si può"

mariachiara giacosa,

torino

Sulla questione Tav continua la danza attorno al significato delle parole. Dopo i bandi di gara, partiti solo francesizzati in " avis

de marchés", ora le variazioni linguistiche colpiscono il referendum. Quello che il presidente del Piemonte Chiamparino sa di

non poter fare e ha convertito in «una consultazione popolare da fare solo se il Viminale consentirà di aggiungerla all’Election

day del 26 maggio » , e che Conte e i suoi hanno buon gioco a considerare un referendum consultivo per dire che non si può

fare. Inizia il premier: « Non ci sono gli strumenti giuridici, se qualcuno li dovesse introdurre ben venga ma non è all’ordine del

giorno » , chiarisce da Caltanissetta visitando i cantieri della statale per Agrigento. E precisa di non aver mai ricevuto una

telefonata da Chiamparino, che in mattinata aveva lamentato il silenzio suo e di Toninelli alle richieste di incontro sulle

infrastrutture. Poi si aggiunge Matteo Salvini: «Il referendum? Magari, ma non si può fare perché manca la legge del Piemonte

e si potrebbe fare cambiando la Costituzione », dice dal suo tour elettorale a Matera. Da lì il vicepremier parla anche dei no che

bloccano le opere e tira la stoccata agli alleati 5 stelle. Gli risponde il collega Di Maio: «Basta attacchi gratuiti al M5s».

La tensione tra gli alleati di governo è sempre alta. E anche se i 2,3 miliardi di lavori per il tunnel sono sbloccati e il governo di

Parigi ribadisce sul suo profilo twitter che «la Torino-Lione è un progetto chiave per la Francia, l’Italia e l’Europa » , lo scontro

sulla Tav è lontano dalla soluzione. Il presidente del Piemonte, con la richiesta di consultazione popolare, getta la palla nel

campo della Lega e del suo leader. Salvini deve decidere: dare il via libera al voto dei piemontesi, lasciando in mano a

Chiamparino quella che finora si è dimostrata la sua arma elettorale più forte? Oppure rifiutare, passando dalla parte di chi

vuole togliere ai piemontesi il diritto di esprimersi? Chiamparino è pronto a giocare in ogni caso in suo vantaggio. «Se la

risposta di Salvini fosse negativa — anticipa il presidente dem — non spenderei 15 milioni per tenere la consultazione in altra

data. A quel punto le elezioni saranno l’equivalente della consultazione popolare almeno per la Tav».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il reportage
Verso le elezioni regionali

Salvini in Basilicata cancella i grillini "Anche qui
la gara è con la sinistra"
CONCHITA SANNINO,

Dalla nostra inviata

MATERA

Le rassicurazioni a Di Maio sembrano serene, «continueremo per altri cinque anni», ma poi partono bordate a ogni tappa. «Su

alcune cose non sono d’accordo con i miei alleati». Su opere pubbliche e autonomie difatti nessun passo indietro, anzi «anche

la Basilicata dimostra una volta di più che occorrono infrastrutture, ferrovie e ponti. E che i soldi in alcuni territori sono stati

spesi male e le classi dirigenti non hanno mai pagato.

Pagano invece i cittadini che sono costretti a prendere un aereo e fare mille chilometri per farsi curare bene o per non aspettare

un anno e mezzo per una visita».

Matteo Salvini mette il dito nelle piaghe alla prima vera sfida nel Sud: "annettere" alla propria leadership anche la Basilicata,

alle regionali del 24 marzo.

La trasferta dura dodici ore, il meteo si fa progressivamente più ostile e ad ogni tappa anche stavolta il "Capitano", come lo

chiamano perfino nei paesini arroccati sulle montagne, ha stabilito ci siano 20 minuti scarsi di comizio e almeno 80 abbondanti

di selfie personalizzati (per ogni taglia, età o famiglia) con stretta di mano o abbraccio compresi nel pacchetto. «Stavolta la

storia la dovete fare voi, la svolta la possiamo scrivere insieme, avete una terra bellissima e poi bisogna metterci cinque o sei

ore per arrivarci?», li carica il vicepremier Salvini che - tornato in tour elettorale nel materano regalerebbe foto anche in

sessione notturna pur di espugnare, dopo Abruzzo e Sardegna, la terza regione in meno di quaranta giorni. «Soffia un gran

vento, accidenti, è quello del cambiamento», riscalda la platea con, al suo fianco, il candidato governatore del centrodestra, il

generale Vito Bardi, che col suo aplomb viene quasi trascinato dai colpi teatrali dello showman e ministro dell’Interno. Come

quello di allontanare dal palco, microfoni e postazioni dei cronisti - «Io non sono qui per voi, allontanatevi» - e lanciarsi sugli

spalti del palazzetto dello sport, il Palasassi, per andare a parlare schiacciato tra la gente. Poi tocca finalmente il cuore della

questione: «Qui, lo dico con rispetto di tutti gli altri , la partita è a due. O noi o la solita monarchia. O noi, o la stessa

trentennale gestione del potere degli amici degli amici e delle amanti dei nipoti e dei cugini», alludendo al candidato del

centrosinistra, Carlo Trerotola, caduto nella gaffe sulla sua ammirazione giovanile per Almirante e comunque uomo molto

vicino a Gianni e Marcello Pittella, i ras della dinastia politica dem recentemente macchiata dall’inchiesta per abusi e falso

nella sanità che ha travolto Marcello, stoppato solo in extremis da Nicola Zingaretti nella sua volontà di ricandidarsi nonostante

il procedimento giudiziario ancora in corso. Ma per Salvini, con perfida noncuranza, esistono solo gli avversari del Pd, non cita

minimamente gli sfidanti Cinque Stelle, che sono compagni di banco al governo, e che qui schierano Antonio Mattia, mentre il

quarto aspirante governatore è Valerio Tramutoli. Gli ultimi sondaggi, in effetti, danno il testa a testa tra centrodestra e

centrosinistra. «Qui bisogna votare tutti il 24 marzo, paese per paese, casa per casa. I 30 anni di monarchia del Pd e dei Pittella
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non mi pare vi abbiano lasciato una grande eredità, anzi, siete costretti a prendere un aereo per farvi curare», affonda ancora il

leader della Lega. Il sogno del tris regionale sembra a portata di mano, tra Scanzano Jonico, Polidoro, Matera. Salvini incontra

le aziende, visita una fabbrica di divani - nella terra che è detiene una storica produzione abbraccia giovani. Poi responsabilizza

i più anziani: «Qui dobbiamo guardarci negli occhi. Io non faccio miracoli, la partita si può vincere eccome, dipende solo da

voi se volete cambiare la storia del Sud». E insiste sulle infrastrutture: «Non è possibile che ci vogliano 5 o 6 ore per

raggiungere una terra così bella. Dobbiamo sbloccare cantieri, in questo non la penso come i miei alleati», facendo arrabbiare

sia il premier Conte che Di Maio. «E poi come è possibile che voi abbiate il petrolio e paghiate il gasolio più degli altri. Oh, ma

è uno scherzo?

Chi si è arricchito con il vostro oro nero?». Il Palazzetto gli fa la ola, lui chiede musica. Poi lancia l’invito : «Allora, chi si

mette in coda per un selfie?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tour elettorale del ministro "Ponti e ferrovie

Qui servono più infrastrutture"

STEFANO CAVICCHI/ LAPRESSE Con le fragole

Salvini durante la tappa di Policoro del tour elettorale in Basilicata


